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UMbmbiMehalM 
•aitanti) un mate a meno, 
«ha couwda < M mondo 
dia la circonda? 

u N BAMBINO piccolo, per quanto ne 
sappia io, vede grossolanamente la lu
ce e l'ombra, perù vede probabilmente 

anche delie forme di luce e di ombra. Quindi se 
la luce, se il campo visivo è diviso in due, è pro-
babilcche lui veda metà ombra da una parte e 
metà luce dalla Kra. 

Quello che sappiamo con ragionevole cer
tezza è che verso le sei-sette settimane un bam
bino riesce già ad individuare mollo bene alcu

ne forme e in particolare la lorma del volto. 
Cioè l'ovale con due buchi. Ovviamente per lui 
sono dei buchi probabilmente molto attraenti, 
si tratta come avrete capito degli occhi della 
madre, del padre o dei parenti. Non solo vede 
anche un buco più In basso, la bocca. 

Abbiamo motivi per credere che la scoperta 
ottica del volto corrisponda a un momento 
trionfale. Pare che il volto umano, e natural
mente il volto materno, o quello della persona 

che si prende cura di lui, abbia la capacita di 
mettere in luga i -fantasmi persecutori*, quindi 
le angosce, il senso di impotenza, il senso di 
vuoto, che un bambino ha quando la mamma 
non c'è, quando ha fame e non gli danno da 
mangiare, quando ha un disagio qualsiasi. Lui 
anima questi disagi e li vive come fantasmi per
secutori. 

Ebbene, pare che la visione del volto sia tate 
da* mettere in fuga i fantasmi. E a dare a) bambi
no invece del senso dell'impotenza, il senso 
dell'onnipresenza. Tanto che mentre Spitz rite
neva che il primo sorriso dei bambini, che arri
va verso le sei settimane, fosse un'espressione 

emotivo-affettiva, Fomari invece ritiene che sia 
un espressione di trionfo. 

Non voglio entrare in questo dibattito però è 
mollo probabile che ci siano tulle e due le cose, 
il riconoscimento dell'oggetto d'amore da una 
parte e la consapevolezza del proprio trionfo 
sul male dall'altra Sta di fatto che il bambino di 
questa eia sorride al volto, a quello umano, ma 
anche a una scimmia, ad una maschera, per
ché riconosce quell'ometto. Quindi non vede 
più solo luce ed ombra, ma vede un oggetto 
ben definito perchè riconosce l'oggetto d'amo
re. 

' (A cura di Carla Cheto) 

INFORMATICA. «Tenete schermi e tastiere in cucina, non nella cameretta dei ragazzini» 

Aiutiamo i bambini 
a difendersi 
dai nostri computer 
Su l'Unità del 28 dicembre scorso il pedagogista Roberto 
Maragliano, esperto di informatica applicata alla didattica, 
ha commentato uno studio inglese che invitava i genitori a 
non mettete i computer nelle slanze dei figli. Su queste tesi 
(e sullo scrìtto di Maragliano) interviene Bebo Moroni, pre
sidente delle Edizioni Voltaire, che pubblicano tra l'altro la 
rivista «Micro & personal Computer». Moroni è convinto che 
i computer siano macchine amichevoli, ma potenti... 

• Premeno che quanto vado a 
dire ha In sé qualcosa di aulolesio-
nlstico. pubblicando, ira le altre 
cose, la casa editrice che ho fonda
to e che dirigo, una delle più «anti
che» ed Importanti riviste Italiane di 
Informatica: M&P Computerà. In 
questi anni ho potuto constatare 
come si possa tarlare di tecnolo
gia. proporne scoperte e applica
zioni. appassionarsi al discorso, 
senza per questo doverla necessa
riamente vivere come una sona di 
catartica incarnazione del divino, o 
subirla come ineluttabile iattura. 

Le conclusioni degli studi britan
nici tanto criticali nell'articolo del 
28 dicembre non sono differenti da 
quelle traile da noi stessi che da 
anni ci occupiamo giornalistica
mente di tecnologia In generale e, 
nel caso particolare, di Informati
ca. 

Il rapporto tra Infanzia e infor-
mullcfl e un rapporto problemati
co. di quelli che con termine a la 
page si possono definire «a rìschio-
come peraltro a rischio sooo tutti i 
rapporti, quando non attentamen
te mediati tra infanzia (e adole
scenza) e tecnologia. Non vorrei 
che la sinistra compisse In questo 
caso, come purtroppo In tanti altri, 
per estrema dimostrazione di ac
quisito modernità, l'errore dell'ap
piattimento su posizioni solo ap
parentemente d'avanguardia, ma 
in realtà fortemente (mi e conces
so Il termine un po' arcaico?) «rea
zionarie». DI scientismo si muore 
tanto quanio si muore di facile em
pirismo, e in un Universo In cui e 
difficile contare sugli uomini, figu
riamoci seci si può affidare a occhi 
bendali a un pensiero scientìfico 
per larga parte pesantemente do-

tNMMOIM 
minalo dalla macchina, ma soprat
tutto dalla necessità di produrre 
utili attraverso In macchina senza 
preoccupazione alcuna dei costi 
Inorali (e conseguentemente so
ciali) di tale azione. 

L'accusa, cosi drastica, al pove
ro ricercatore britanico autore di 
questo, rullo sommalo modesto, 
studio l_"llon può controllare il 
bambino ovvero non riesce più a 
capirlo, gli sfugge perché è figlio di 
una generazione successiva, quin
di tenta di (renarlo») ha sentori 
neppur troppo vaghi di luturismo, 
e quel tipo di avanguardismo per 

Stiamo interesse possa suscitare 
a un punto di vista storico, lettera

rio e artistico, contiene in sé, e la 
storia stessa di quei movimenti lo 
sottolinea, una fortissima carica re
gressiva. 

in realtà gli scarni suggerimenti 
proposli dallo studio britannico 
non rappresentano altro che una 
modesta applicazione di buon 
senso. Suggerire di tenere il Pc In 
cucina anziché nella stanza del 
bambino o del ragazzo, affinché il 
soggetto non si ìsoiidalla realtà ne] 
rapporto con il computer, mi sem
bra un'Indicazione di minima as
solutamente condivisibile. Se la 
macchina esiste, e nessuno può 
negare che esista, e se crediamo 
davvero in un'applicazione pratica 
delle sue possibilità allo scoi» di 
migliorare quella lamosa -qualità 
della vita", non si vede perché il 
suo utilizzo non debba essere con
diviso e co-gestito, ove possibile, 
dall'intero nucleo la miliare. 

Quand'ero bambino io. era uso 
Comune fare i compili in cucina. 
mentre la mamma stirava, i fratelli 
facevano merenda e via cantando. 

Ma N «Re L M M » 

l l lV*f«l0MCd 
ti sta rivsJaado 
una grana* dalaslem 
Attorti al R* L M M , N dMrtmwto 
di Natii* tn V M I O M p*> computar 
OMMIWRI mtncM LavMtoiMU) 
gtoco kitaranho p*r «enputardri 
cartona animato diffami* 
aucceaMdaRaWanDHjiwyNR* 
Laana-, apparta UMHO M 0 U M In 
«•raion* Cd-Rom, ha mimtggm 
la fatta di callo Da trovatola 
ragato aotto l'ai baro al Natala. 
CantiaaladltaMoiulailalutoda 
patta di app inlon*M di «ntpatar 
stanto tompaMand* runica dna» 
tfauMaiuaaMattttadaHa tariate 
, cotta Impreparata dal <*nf • 
stala dal (Marti di programma- eh* 
afft£(ono H gioco: H preUama • 
scrrraH •PMaiMpMalaquIret., 
•amara *iaara nmpr* I* itane, H 
programma non parta oppia* al 
Hocco watt* dopo- Un* portavo** 
dada Watt Wanay ha (latto eh* KRa 
leene brtwaW™, h wnrtttada 
poeba aatUmaM la UM par I' 
aqalmanta di SO mHa Ih* a eh* 
•acaodo te «tkn* dal produttori 
dovrai)** arrivar* a wt mi ione 01 
copia «marciata nal 1995, non ha 
(Matti ma aottra aolo <• 
InsimpatlMItà co* alcun* «accMe 
achada aonora, a eomunqua oh* 4 
tratta di ornatami oha non 
amiowwaeioH-UM Kb*. 

Eia un modo come un altro, bana
le ma efficace, di stare insieme, di 
condividere- Talvolta la stessa con-
divisione annullava la distanza cul
turale, che in quei primi anni 60 
molto spesso separava i figli scola
rizzati da genitori magari meno 
istruiti, 

Certo, è vero, anche ai miei lem-
pi e ai tempi di mio fratello minore. 
l'isolamento del bambino nella 
sua realta, fosse fatta di soldatini, 
di fumetti odi televisione, era con
testalo dai genitori, ma paragonare 
l'isolamento procuralo dal gioco o 
dal fumetto, a quello spesso ag
ghiacciante risultarne da un rap-
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porlo sbagliato con la televisione o 
con II Pc è quantomeno azzardalo. 

Il Pc e con esso le sue varie ap
plicazioni, prima fra tutle il video
gioco, è un oggetto che richiede 
conoscenze e consapevolezza. 
Ognuno è libera di divertirsi come 
vuole e io non ho assolutamente 
nulla da obiettare nei confronti di 
chi si vuol divertire con l'ultimo vi
deogame o con la più recente ap
plicazione di AuloCad, ci manche
rebbe. MI diverte il concetto di «Ci
nema in casa> (Home Tliealer) e 
mi appassiona tutta l'elettronica at
ta a riprodurre musica, ma io sono 
tornito di strumenti pet dominare, 
almeno sino a un certo punto, la 
tecnologia. Un bambino no, e ve
do una sorta di compiacimento ro
mantico-scientista nel parlare del 
computer come uno strumento di 
assodata e indubitata crescita, co
me si parlasse di un buon giocano-

MEDICINA. Un libro di Luca Carra sul rischio elettromagnetico 

Cavi elettrici cancerogeni? Interriamoli 
M O R O * pianimi A 

• Il rlBchto corre su" filo'Si direb
be di s.1 a giudicare t ai risultali più 
tecenll delle ricerche sui pericoli 
per la salute umana dell'esposizio
ne al campi elettromagnetici. Le 
radiazioni emanate dalle linee 
elettriche, infatti, sembrano essere 
una causa di alcune forme di tu
mori e leucemie. Eppure, «fino al 
1989, nessuna agenzìa o Istituzio
ni1 sanitaria ammetteva che vivere 
vicino agli elettrodotti potesse 
comportare un rischio. I vari esper
ii inierjiellatl. come II biofisico Ro
ger Adulr. sostenevano che i peri
coli erano puramente immmagi-
ntin, frullo di un Isteria collettiva 
battezzala pei l'occasione col no
me rll eteltrofobia-, racconta Luca 
Corra nel libro -Onde Sospette, 
Elettricità a salute, pubblicalo da 
Editori Hlunlli. Proprio nel 1989, 
[retti, una rassegna critica commis
sionala dal Congrosso americano 
rompe 11 consenso; «Nuove piove 
non ci permettono pili di asserire 
cfliegiKfcnmenic che non esistono 
rischi- recita la prosa degli esperti, 

che riconoscono l'esistenza di "ri
sultati a favore dell'ipotesi che l'e
sposizione ai campi magnetici 
possa agire come promotore del 
cancro». 

Nel 1990 scoppia l'»allaire Epa». 
Giunta alla conclusione che la rete 
di distribuzione elettrica sia un 
•probabile» fattore di rischio can
cerogeno, l'agenzia ambientale 
americana viene non solo avversa
ta da una buona parte del mondo 
scientifico, che giudica inconsi
stenti le prove biologiche, ma an
che ostacolala dal governo federa
le, Nei due anni successivi, lutlavb. 
Vengono pubblicate in rapala suc
cessione alcune ricerche condotte 
in Svezia, Finlandia e Danimarca 
Pamcolaimente Importante 6 lo 
studio realizzalo da Anders Ahl-
borm e Maria Flcychting del Karo-
llnska Instllulet di Stoccolma, uno 
del pio prestigiosi contri epidemio
logici del mondo. I * dimensioni 
della ricerca sono enormi: mezzo 
milione di ]iersonc, ! risonali min 
solo sono positivi, ma slabiliscono 

anche una correlazione ira dose 
ed effetto per la leucemia infantile. 

I casi individuati non sono molti. 
ma abbastanza perché David Car
pente», preside della scuola di me
dicina deirUniversilà di New York, 
dichiari che «ci sono conferme sul-
ticienli per cominciare a sventolare 
la bandiera rossa-, E perché anche 
riMrpb britannico e l'Istituto supe
riore di sanità italiano ne prendano 
alto: -Nel complesso prevalgono i 
doti a sostegno dell'ipotesi che i 
campi magnetici possano essere 
associati ad alcune forme di tumo
re» e scritto in un documento a lir-
ma di Paolo Vecchia e Pietro Com-
ba. E di ciò ne è sempre più con
vinto il mondo scientifico. Prova ne 
è il recente seminario sugli effetti 
dei campi all'università d( Roma, 
con la partecipazione di genetisti 
corno Marcello Buiatti, fisici come 
Giorgio Parisi e biologi come Enri
co Alleva. 

Intanto, i verdi europei raccolgo
no dati e ricerche suicam pi elettro
magnetici in un dossier, da poco 
Iriiiìolto in llaliano, dal titolo espli
cito: «Il rischio corre sul filo». È cosi 

che il 5 maggio scorso, il Parla
mento europeo impegna la Com
missione a emanare una direttiva 
per ridurre le emissioni elettroma-

reliche al minimo consentilo dal-
tecnologie attuali. In Italia, Mas

simo Scalia e Gianni Mattioli (ver-
di-progressisli) presentano una 
proposta di legge che fissa i limiti 
di esposizione ai campi elettrici e 
magnetici, rivedendo i blandi prov
vedimenti di un decreto legge del 
1992. Il problema è: come? Spo
stando i tracciati degli elettrodotti a 
maggiore distanza dalle abitazioni, 
per esempio, usando nuove tecni
che come le linee compatte oppu
re trasferendo i cavi sotto terra. È 
uno sforzo non indifferente. In Ita
lia, inlatli. ci sono SOmila chilome
tri di linee ad alla tensione e 
i)75mila di altre linee: -L'Impiego 
del cavi sotterranei e certamente 
più dispendioso di quello dei cavi 
aerei, ma sul medio e lungo termi
ne consente risparmi nei costi di 
manutenzione e di sosliluzione. 
Inoltre, l'impatto ambientale e 
l>aesaggistico è minore», sostiene 
pero Scalia. 

lo odi un libro 
Non è la stessa cosa e non lo e 

per mille motivi, prima di tutto 
strutturali: lo schermo, i colori, la 
tastiera, l'eventuale linguaggio 
macchina, la virtualizzazione della 
realtà, l'innaturalezza del dialogo 
con una scatola di ferro e plastica 
riempita di silicio. Ma non è la stes
sa cosa soprattutto per un motivo 
fortemente elico e fortemente poli
tico: la tecnologia è, attualmente, 
saldamente nelle mani del merca
to, di un mercato, come dicevo 
dianzi, che non bada a nulla se 
non ai numeri e che troppo spesso 
ha fatto dei bambini carne da ma
cello sull'altare dei fatturati. 

Qual è la conclusione? Forse la 
più scontata: è giusto conoscere la 
tecnologia, impadronirsi dei suoi 
strumenti, ma più ancora che im
padronirsene, imparare a padro
neggiarli. E non è esattamente la 

DALLA PMMA PAQINA 

stessa cosa. I nostri figli conosce
ranno come una cosa normale l'e
laboratore, ma non dovranno mai 
considerarla una cosa automatica. 
un latto acquisito come naturale, 
perché un elaboratore è utile 
(quando usato in maniera tale che 
lo sia) e può essere persino diver
tente, ma è, e rimane, innaturale 
quanto lo è stata per secoli la cal
colatrice meccanica, com'è inna
turale muoversi trasportati da quat
tro mote collegate a un motore â  
scoppio anziché con le proprie' 
gambe. 

(I Personal Computer diventerà 
una vera e propria risorsa nella 
corsa ad una migliore qualità della 
vita solo dopo che avremo inse
gnalo di nuovo ai nostri figli a gio
care con i soldatini, a recuperare la 
propria preziosa, irrinunciabile 
manualità. 

L'iMrjuinaiMiito 
facwrtaradlnott* 
I pettirossi 
Da che mondo è mondo il pettiros
so ha sempre cantato di giorno. 
Colpito da sconcerto e disorienta
mento, l'uccellino dal petto scar
latto, nel Regno Unito, tra inizialo 
invece ora a gorgheggiare inopina
tamente alla luna, sospendendo gli 
studiosi e la popolazione. Spiega
zione del BritrSh Trust for Omitfio-
logy: -Colpa dell'inquinamento lu
minoso che sveglia anticipatamen
te e traumatizza i piccoli volatili. 
gettando la loro vita nello scompi
glio». E' stato osservato che ormai 
regolarmente, soprattutto in prossi
mità delle grandi autostrade vio
lentemente rischiarate e nel parchi 
delle maggiori città , migliaia di 

'pettirossi anziché dormire cinguet
tano in coro prendendo la notte 
per il giorno e dando il via, con ore 
di anticipo, all'attività quotidiana 
che si rivelerà poi particolarmente 
prolungala e stressante. Cosi, un ti
pico uccello diurno sta diventando 
anche notturno e sulle sue orme si 
sono già avviali anche tordi e scric
cioli, vittime aneti essi dell'inquina
mento da luce. 

EMtroflzunlon* 
II fosfato non* 
Hsolocolp«vol« 
Non di soli fosfati muore II mare. 
Secondo una ricerca promossa dal 
Centro europeo di sludi sui polifo
sfati e condotta da un gruppo di ri
cercatori dell'olandese Tno-istltnto 
E;r .le scienze ambientali, |n colla-

oraziane fon le iiniversilit di Ali-
'bàflte' CSpaSna) e déflà 'Savoia 
(Frantìaj, sarebbero soprattultò'le 
sostanze tossiche contenute nei 
detersivi, anche e forse soprattutto 
in quelli senza fosfati, ad aumenta
re la densità algale. La densità ai-
gale 1 eccesso provoa il fenomeno 
noto come eutrofizzazione: troppe 
alghe marciscoo e consumano 
IlosSigeno dell'acqua uccidendo i 
pesci. La tecnica usata per l'esperi
mento è semplice: per valutare 
t'impatto prodotto da sostanze nu
trienti e tossiche sulle comunità ac
quatiche, sono slate immesse ac
que, reflue in diversi microcosmi, 
Acque ottenute da residui di lavag
gi con detetstvi per bucato, con e 
senza fosfati, in modo da poter mi
surare i loro effetti sulla densità al
gale. Quando sono state immesse 
polveri da bucato contenenti fosfa
ti la densità algale è addirittura ri
sultata inferiore rispetto ai valori re
gistrati durante l'esperimento con i 

l detersivi senza fosfati. «La differen
za di densità algale -chiariscono gli 
esperti nel loro rapporto- sembra 
essere dovuta agli effetti tossici 
jwodotti sullo zooplancton (ad 
esempio, su-daphnia e pulci d'ac-
jqtta) da componenti dei destersivi 
diversi dal fosforo, Lo zooplancton. 
inlatti, alimentandosi di alghe con
tribuisce a mantenere la densità al-
gaje.a un giusto livello» 

Le mani di Berlusconi sulla bioetica 
Come risultato, i suoi documenti 
ebbero ben poca autorità morale: 
e alcuni temi, come la feconda
zione artificiale, lurono considera
ti lanlo spinosi da indurre il Comi
tato al silenzio, col risultato che l'I
talia, unico paese europeo dove 
non esiste alcuna regola in male-
ria, è considerato II Far West dei 
ginecologi senza scrupoli. 

1 governi successivi avevano rie-
quihbralo il Comitato, affidando
ne la presidenza al prof Adriano 
Ossicini, cattolico anch'egli ma 
aperto all'ascolto di tutti i pareli, e 
includendo specialisti di varie di
scipline e orientamenti. Non sia a 
me, die ne facevo pane, valutare 
il lavoro svolto negli ultimi due an
ni. Molti hanno giudicato fruttuosi 
alcuni suoi atti, per esempio il do
cumento finalmente varato sui te
mi della procreazione Ora pero 
Berlusconi ha ribaltato tutto. Ha 
sostituito Ossicini con il prof. Fran
cesco D'Agostino, docente di filo
sofia del diritto ina soprattutto 
esponente di punta della corrente 
integralista In seno al Comilato. 
ha nominato vice-presidente il 

Brof, Angelo Fiori, professore di 
edicina legale all'Università cat

tolica, Lia cancellato dall'elenco 

alcuni fra i laici più competen'i e 
attivi (come il ginecologo Ca lo 
Flamigni, il filosofo Carlo Augusto 
Viano, il giurista Gilda Ferrando. 
lo specialista in biotecnologie Fa
bio Terragni, e altri), e ha nomi
nato al loro posto persone appar
tenenti ad aree culturali e ad ami
cizie politico-accademiche vicine 
ai parliti di governo. 

Mi ha leiuilo parò come vic.*-
presidente. E per questo che n>i 
sento offeso, perché i casi sonc 
due. Uno è elle mi consideri un 
possibile fedele, pronto a bollarmi 
come traditore se mi scostassi dal
le sue aspettative. L'altro, più pro
babile, è che mi abbia posto li co
me un ostaggio, per legittimare 
un'occupazione di potere e un'o
perazione culturale che autorevoli 
esponenti cattolici hanno già defi
nito "inquietante perché smodera
tamente clericale» SI. perché il 
datino maggiore sarà da quel lato. 
Non slarà nella contrapposizione 
tra laici e cattolici, bensì tra lautori 
del dialogo e partigiani di un'arro
ganza che non può certamente 
giovare alle preoccupazioni di 
parte religiosa (che hanno spesso 
motivazioni valide) iier lo svilup
po incontrollato di tecnologìe che 
possono invadere aspetti fonda

mentali della vita umana. Il danno 
sarà anche nella perdila di autori
tà (non parlo di delegittimazio-
ne!J del,Comitato. i cui documen
ti non hanno valore giuridico, ma 
possono essere moralmente in
fluenti solo se basati sulla collabo
razione e sulla sintesi tra varie 
esperienze e culture. 

Resta una domanda: perché 
queste nomine? Solo per la voca
zione a occupare ogni luogo del 
potere, fino alle più marginali e fi
no alle ultime ore di vita del gover
no? O per ingraziarsi a fini politici 
la parie più retriva della gerarchia 
cattolica' O perche Alleanza na
zionale vuole modificare In legge 
sull'aborto, e cerca in un Comitato 
di bioetica addomesticalo un 
avallo alle sue resi? È chiaro-che io 
non metto in dubbio capacità e 
serietà dei suoi componenti; ma 
quando tali nomine avvengono su 
basi politico-ideologiche, non ci 
sto. Mi sento offeso, e voglio di
chiararlo pubblicamente. Non ne 
avrei scritto,- peraltro, se questo 
piccolo colpo di coda non (osse 
una dimostrazione di quel che fa 
Berlusconi quando lo sì lascia la
vorare. Una fra le moltissime sue 
decisioni che sarebbe giusto ribal
tare. [G-ovannl B*rllr«u*r] 


